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L’uomo avanzava verso il cimitero della Certosa, protetto dal suo manto di invisibilità.


Nonostante questo la figura vestita di rosso lo vedeva.


Devo parlargli, pensò. Avvertirlo. Dirgli cos’è successo a Franklin.


Sapeva che non sarebbe stato facile, ma ci avrebbe provato.





* * * * * * * * 





Vince si aggirava inquieto per il cimitero della Certosa.


Nulla sembrava cambiato dall’ultima volta, ma qualcosa non funzionava. La sua sensibilità di medium percepiva nell’atmosfera una nota inquietante, che non riusciva bene a definire ma che bastava a dare i brividi anche a un vampiro. Ad ogni passo la sensazione si faceva sempre più pesante, più cupa, anche se, Vince lo sentiva, era ben lontana dal rappresentare un pericolo immediato.


Ad un tratto i suoi passi si arrestarono. Percepiva la presenza di un ostacolo davanti a sé, anche se il passaggio appariva sgombro. Si sentiva attratto verso quell’ostacolo, come se qualcosa di viscido e oscuro lo stesse invitando ad oltrepassarlo prendendosi gioco di lui, sicuro che non sarebbe riuscito ad entrare.


 Vince tese la mano davanti a sé ed ecco, l’ostacolo era lì. Una barriera invisibile e solida, come un immenso muro di vetro, fredda al tatto e impossibile da superare. Il Caitiff la costeggiò lentamente. Non sembrava avere fine ed il mausoleo si trovava dietro di essa, lontano dalla vista. Vince immaginava chi l’avesse eretta e sapeva che non sarebbe stato facile passarla.


- “Paolo!!” - gridò.


Nessuno rispose. Vince attese a lungo, ma senza risultato. Dopo alcuni inutili tentativi decise di arrendersi. Il bambino non voleva mostrarsi e pareva non esserci modo di raggiungerlo.


Quando Vince si voltò per andarsene qualcosa esplose dentro di lui. 


La Bestia prese improvvisamente il sopravvento ed il Caitiff si avventò contro la barriera con occhi di fuoco. Era il male, il nemico, e doveva distruggerla a costo della sua stessa vita!


Fu una voce nella sua testa a calmarlo.


- “Fermati, fratello. - disse - Lui vuole solo parlarti.”


La furia svanì come per incanto. Vince restò attonito a guardare la barriera.


Era forse impazzito? Perché l’aveva attaccata così all’improvviso? Se non fosse stato per l’ospite misterioso che si portava dietro dai tempi di Milano avrebbe potuto rimetterci la vita.


Ripensò un attimo alle parole che la donna gli aveva indirizzato. Cosa volevano dire?


- “Se vuoi parlarmi sono qui.” - disse rivolto al vuoto.


Nessuna risposta. Il suo interlocutore, ammesso che fosse realmente esistito, doveva aver cambiato idea. Ma chi poteva essere? Paolo, Michele o qualcun’altro?


Attese an
